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L’impegno
dei cattolici
per un’Italia
forte e unita
Da Gioberti ad Aldo Moro
Pezzotta: «Determinanti
per la politica della nazione»

TIZIANA SALLESE
a «Un’Italia unita, forte,
potente, devota a Dio, rispetta-
ta e ammirata dai popoli». L’o-
biettivo di Vincenzo Gioberti,
sacerdote, politico e filosofo ita-
liano tra le principali figure del
Risorgimento italiano era ine-
quivocabile, così come era chia-
ro che «non si può essere per-
fetto italiano, senza essere cat-
tolico».

Gioberti, Rosmini,
Sturzo e don Bosco,
cattolici, ma anche
politici che ancora
oggi offrono occasio-
ne di riflessione sul
peso e sul significato
del contributo del
pensiero e dell’azio-
ne dei cattolici alla
realizzazione e alla
costruzione della sto-
ria dell’Italia unita. Questo il te-
ma al centro del convegno, dal
titolo «I cattolici e l’unità d’Ita-
lia», tenutosi ieri al Centro
Congressi Giovanni XXIII su
iniziativa della Rosa per l’Italia,
il movimento federativo civico
popolare guidato da Savino
Pezzotta.

La buona politica
Dopo l’apertura dei lavori fatta
da Antonello Giua della Rosa
per l’Italia di Bergamo, Dario
Nicoli, docente di Sociologia

economica e del lavoro all’Uni-
versità Cattolica di Brescia, ha
ricordato le figure e il pensiero
di Gioberti, Rosmini, Sturzo e
don Bosco. «Il mondo cattolico
– ha precisato Nicoli – all’inizio
era rappresentato dal clero che
allora animava un pensiero e
un impegno orientato alla poli-
tica buona». Da Gioberti a Stur-
zo, alla condanna di quel male
antico del far politica incarna-

to nel «trasformi-
smo» di Agostino De-
Pretis: «Folgorato
dalla Rerum Nova-
rum – ha ricordato
Nicoli – dopo la
Grande Guerra, Stur-
zo fonda nel 1919 il
Partito popolare co-
me forza in antitesi
sia al liberalismo in-
dividualista e centra-

lizzatore sia al socialismo che si
appella alla lotta di classe».
Nicoli ha quindi ricordato il tri-
bunale civile di giustizia, «uno
dei molti elementi di novità del
pensiero di Antonio Rosmini
che pone il centro del suo pen-
siero giuridico-politico nell’af-
fermazione del primato della
persona, che egli definisce co-
me l’essenza stessa del diritto».

Il codice di Camaldoli
La memoria della traduzione
concreta nella Costituzione e

nella legislazione delle idee del
mondo cattolico è stata invece
al centro dell’intervento di Sil-
vio Troilo, docente di Diritto
costituzionale all’Università di
Bergamo. Nel suo excursus sto-
rico da De Gasperi a Moro,
Troilo si è soffermato sugli an-
ni del secondo conflitto mon-
diale ricordando in particolare
ciò che accadde nel luglio del
’43: «Mentre ancora il fascismo
era al potere, le menti più vive
del mondo cattolico rifletteva-
no sul futuro della politica eco-
nomica della nazione. Tra il 18
e il 23 luglio viene infatti elabo-
rato il documento programma-
tico passato alla storia con il no-
me di codice di Camaldoli per-

ché portato a termine dopo una
settimana di studi nel monaste-
ro di Camaldoli, nel Casenti-
no».
«Il documento funse da ispira-
zione e linea guida per la politi-
ca economica per la futura De-
mocrazia Cristiana. A quelle
giornate – ha ricordato Troilo –
parteciparono circa cinquanta
giovani e tra questi Sergio Paro-
netto, Pasquale Saraceno, Pao-
lo Emilio Taviani, Guido Gonel-
la, Giorgio La Pira, Aldo Moro,
Giulio Andreotti».

Il ruolo dei cattolici
«Abbiamo voluto riflettere sul
contributo dei cattolici alla co-
struzione dell’unità d’Italia – ha
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Stroff e Invernizzi
Mostra in Sala Manzù
Sala Manzù ospita, fino al 18 dicembre, la
doppia mostra «Sguardi dell’anima. Scul-
ture di vita sospesa del belga Freddy Denis
Stroff», uno degli artisti di formazione au-
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Il tema
affrontato in
un convegno

promosso
dalla Rosa
per l’Italia

spiegato Pezzotta in chiusura
dei lavori – per rompere quegli
schematismi che vogliono i cat-
tolici come una forza contraria.
Non è così. Gioberti, Rosmini,
De Gasperi, Moro, erano catto-
lici. Il ruolo dei cattolici è stato,
ed è, determinante per l’unità e
la vita politica della nazione. In
un mondo dove decidono i po-
teri sovranazionali – ha sottoli-
neato Pezzotta – è fondamen-
tale avere un’idea di patria. So-
lo così si può costruire l’Euro-
pa e stare dentro i processi che
muovono quelle che ormai so-
no scelte politiche ed economi-
che che vanno oltre la singola
realtà nazionale». ■
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La Carrara vola a Canberra
con opere del Rinascimento
a È partita la «spedizione
Canberra», così battezzata dal presi-
dente dell’Accademia Carrara Tito
Lombardini. Settanta tra le opere più
importanti della pinacoteca berga-
masca porteranno anche nell’altro
emisfero un assaggio di Rinascimen-
to. Il primo lotto ha già toccato le co-
ste dell’Australia.
La mostra con i dipinti della Car-
rara si terrà alla National Gallery
of Australia dall’8 dicembre al 9
aprile e si prevede un’affluenza da
capogiro. «Da noi si può definire

di successo una mostra che fa 40
mila visitatori, ma a Canberra
non saremmo sorpresi se ce ne
fossero 200 mila», ha dichiarato
Lombardini. Numeri importan-
ti non soltanto per l’immagine di
Bergamo nel mondo, ma per il ri-
torno economico che porteran-
no. «Gli australiani si sono offer-
ti non solo di pagare il restauro
delle opere, il viaggio e l’assicura-
zione, ma garantiscono un fisso
di qualche decina di migliaia di
euro, nonché un bonus legato al

numero di biglietti venduti. Non
è esagerato dire che possiamo
aspettarci mezzo milione di eu-
ro», ha confidato l’ex presidente
dell’Accademia Carrara Willi Za-
varitt. Maria Cristina Rodeschi-
ni, direttore dell’Accademia, ha
spiegato il criterio nella scelta
delle opere: «Il Rinascimento ita-
liano è un faro a livello interna-
zionale. Vogliamo affascinare i vi-
sitatori australiani con capolavo-
ri di grande accessibilità e piace-
volezza, senza rinunciare a forni-

re una precisa cornice storica,
culturale e geografica. L’arco cro-
nologico va dalla metà del Quat-
trocento alla metà del Cinque-
cento e le principali scuole regio-
nali artistiche sono quelle della
Toscana, del Veneto e della Lom-
bardia». «La mostra è stata anche
un’occasione per riflettere sullo
stato di conservazione delle no-
stre opere: ne sono state identifi-
cate nove bisognose di interven-
to che sono state restaurate», ha
concluso Rodeschini. «Le opere
dell’Accademia sono il nostro bi-
glietto da visita per la promozio-
ne di Bergamo, sarà presente an-
che la Camera di commercio e sa-
ranno esposte foto della città di
Luigi Facchinetti Forlani. La mo-
stra è un altro passo per la candi-
datura di Bergamo a capitale eu-

ropea della cultura», ha dichiara-
to l’assessore alla Cultura Clau-
dia Sartirani. Lo stesso catalogo
delle opere dell’Accademia Car-
rara in inglese farà il giro del
mondo, portando un grande ri-
torno di immagine. All’origine del
progetto la conoscenza persona-
le di Willi Zavaritt con Jaynie An-
derson, critica di fama mondiale
e titolare della cattedra di Fine
Arts a Melbourne. La mostra è
stata ideata da Ron Radford, di-
rettore della Galleria di Canber-
ra, e Giovanni Valagussa, respon-
sabile del museo della Carrara.
«Un pensiero anche ai tanti ita-
liani emigrati in Australia, per lo-
ro è un’occasione di gloria cultu-
rale», ha dichiarato Tito Lombar-
dini. ■
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todidatta ospitati dal Musée d’art spontané
di Bruxelles, e «Il fieno dei morti» del fran-
cese Rodolfo Invernizzi, sul valore di un’an-
tica tradizione legata al territorio bergama-
sco, la raccolta, conservazione e offerta del
fieno in Valle Imagna. Le mostre sono aper-
te giovedì e venerdì dalle 16 alle 19, e nei fi-
nesettimana e festivi anche dalle 10 alle 12.
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